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Sabato 17 marzo in piazza del Nettuno a
Bologna il P.CARC ha organizzato un pre-
sidio per lo scioglimento del VII Reparto
Mobile e in solidarietà alla redazione del
sito Vigilanza Democratica e alla compa-
gna Rosalba, portata a processo per diffa-
mazione proprio da un ex-agente del VII
Reparto Mobile, Vladimiro Rulli, per aver
denunciato in un appello pubblico i crimi-
ni commessi dal suddetto reparto. Contem-
poraneamente a Napoli si è tenuto un pre-
sidio nella Galleria Principe.
Nelle settimane precedenti al presidio è
stato “preparato il terreno”: diffusioni e
banchetti davanti alle università e alle
aziende, raccolte firme e foto in solidarietà
a Rosalba, incontri con altri organismi
hanno dimostrato la sensibilità delle masse
popolari verso la lotta contro la repressio-
ne. La città di Bologna è stata ed è una
città della Resistenza, del movimento degli
anni ’70, dal movimento studentesco e
antifascista, alle lotte operaie e delle
donne. Non è un caso che Bologna sia stata
il teatro dell’omicidio di Francesco Lorus-
so, nel 1977, dell’occupazione delle strade
da parte dei carri armati di Cossiga e della
strage alla stazione del 2 agosto 1980. Non
è un caso, nemmeno, che sia il centro ope-
rativo e la sede del VII Reparto Mobile.
Il 17 marzo dal primo pomeriggio fino a
sera, nonostante la pioggia, sono stati pre-
senti al presidio decine di compagni che
hanno scandito al megafono comizi e slo-
gan per denunciare le violenze del VII
Reparto, l’impunità di cui gode, i legami
con lo stesso blocco di potere che ha crea-
to e protetto la UNO bianca, per chiamare
le masse popolari alla solidarietà e per
portare un messaggio e una linea di riscos-
sa. La massiccia presenza di Carabinieri
(uomini e mezzi) e della DIGOS non è ser-
vita a intimidire i passanti, che invece si
sono avvicinati al banchetto e molti hanno
addirittura chiesto se tutti quei carabinieri
fossero lì per noi, dato che stavamo facen-
do un semplice presidio. Tanta curiosità e
grande solidarietà espressa dai bolognesi,
giovani e meno giovani, italiano e immi-
grati. Abbiamo distribuito 4mila volantini
e raccolto centinaia di firme in solidarietà
a Rosalba. Ringraziamo i compagni e le

compagne che hanno risposto, partecipan-
do al presidio, alla Lettera aperta ai comu-
nisti, ai progressisti, ai centri sociali e a
tutte le associazioni che hanno a cuore le
parti progressiste della Costituzione:
Labàs, PCI, FGCI di Bologna, Centro
Documentazione Iskra di Carpi (MO),
Casa del Popolo di via Padova di Milano,
Gratosoglio Autogestita (MI), spazio recu-
perato Casa Rossa Rossa di Sesto San
Giovanni (MI).
Il 30 marzo si svolgerà presso il Tribunale
di Milano quella che molto probabilmente
sarà l’ultima udienza del processo contro
Rosalba e quindi si arriverà a sentenza. Indi-
pendentemente dall’esito del procedimento,
l’attività di Vigilanza Democratica conti-
nuerà e, anzi, proprio in previsione della ria-
pertura del sito lanciamo l’appello alla col-
laborazione sia per gli aspetti pratici che per
allargare la rete degli attivisti del controllo
popolare contro gli abusi in divisa. 

***

Solidarietà a Enrico Zucca
Enrico Zucca è il magistrato che, insieme
al PM Francesco Albini Cardona, ha
seguito diversi processi per reati della
polizia nel G8 di Genova, in particolare
quelli per la scuola Diaz e la caserma di
Bolzaneto. Zucca ha anche testimoniato lo
scorso 21 febbraio alla seconda udienza
del processo a Rosalba, ribadendo che in
molte occasioni (come per il G8) è stato
impossibile risalire agli autori delle vio-
lenze e dei crimini tra le Forze dell’Ordine
per l’impossibilità di identificare gli agenti
o per la non collaborazione delle Autorità
competenti e della Polizia Giudiziaria che
hanno di fatto ostacolato le indagini.
Ora il PM viene attaccato per le dichiara-
zioni sul caso Regeni. “I nostri torturatori
sono ai vertici della polizia, come possia-
mo chiedere all’Egitto di consegnarci i loro
torturatori?”. Altreconomia ha lanciato un
appello in sua solidarietà a cui hanno già
aderito moltissimi cittadini comuni, ma
anche avvocati e magistrati. Hanno aderito
anche il Segretario Nazionale del P.CARC,
Pietro Vangeli, e Rosalba. All’indirizzo
https://altreconomia.it/appello-zucca potete

aderire all’appello e leggere alcune prese
di posizione, fra le altre la sua: “Le parole
di Zucca esprimono delle verità tanto
incontestabili quanto scomode per chi oggi
garantisce impunità e promozioni a chi
nelle forze di polizia si è macchiato di
gravi crimini. È un PM che dimostra
coraggio perché sa bene a quali attacchi
va incontro chi denuncia apertamente la
complicità delle stesse Autorità su questo
tema. Colgo l’occasione per ringraziarlo
pubblicamente per aver testimoniato a mio
discarico nel processo che mi vede attual-
mente imputata a Milano per diffamazione
di un ex agente del VII Reparto mobile di
Bologna. Dico a Zucca di andare avanti a
testa alta, perché la parte più sana, che è
anche la più numerosa di questo nostro
paese, è con lui” - Rosalba Romano, della
redazione di Vigilanza Democratica.

***

Solidarietà
alla compagna Chiara!

Il 12 aprile si svolgerà presso il Tribunale
di Cassino l’udienza del processo contro la
compagna Chiara De Marchis, accusata di
aver contravvenuto alle disposizioni di
polizia che vietavano l’utilizzo del megafo-
no durante una manifestazione a Cassino
nel 2014 indetta contro la presenza dell’al-
lora Presidente della Repubblica Napolita-
no. Come a ogni udienza, fuori dall’aula
verrà organizzato un presidio in sostegno
alla compagna, anche contro questo caro-
sello giudiziario che va avanti da anni e
che comporta uno spreco di tempo, energie
e risorse pubbliche mentre i veri criminali
rimangono impuniti. Invitiamo tutti a par-
tecipare al presidio e a solidarizzare con la
compagna così come è stato fatto per
Rosalba e la redazione di Vigilanza Demo-
cratica. Foto, prese di posizione, iniziative
di sostegno e raccolte in denaro sono alcu-
ni dei canali tramite i quali esprimere la
solidarietà a Chiara, processata per essersi
avvalsa della libertà di espressione garanti-
ta dalla nostra Costituzione. 

La mobilitazione delle masse popolari
nella lotta di classe si articola sponta-
neamente su quattro fronti, indicati nel
dal (nuovo)PCI nel suo Piano Genera-
le di Lavoro (2004):1. la mobilitazione
contro la repressione; 2. l’irruzione
nel teatrino della politica borghese; 3.
le lotte rivendicative; 4. la mobilitazio-
ne per costruire organismi autonomi
dalla borghesia, utili a soddisfare
direttamente i propri bisogni e a esten-
dere la propria partecipazione al godi-
mento e allo sviluppo del patrimonio
culturale della società.

La nostra area politica, la Carovana
del (nuovo)PCI, per oltre 30 anni è
stata oggetto di una persecuzione giu-
diziaria e poliziesca, con il pretesto
della “lotta al terrorismo”, finalizzata
a smantellarla, a metterla fuori legge
e a incarcerarne il gruppo dirigente,
in particolare concentrandosi sul
(nuovo)PCI. Questa persecuzione si è
attenuata, temporaneamente, da quan-
do nel 2008 abbiamo ottenuto una
vittoria completa (nelle aule di Tribu-
nale, ma anche con la mobilitazione
nelle piazze) nell’Ottavo Procedi-
mento Giudiziario orchestrato dal PM
Giovagnoli della Procura di Bologna.
Gli apparati repressivi hanno accusa-
to il colpo e da allora le inchieste e i
procedimenti contro i compagni della
Carovana si sono attenuati. Ma ulti-
mamente stano riprendendo: non con
il paravento del terrorismo e dei reati
associativi, non mirando direttamente
a colpire il (nuovo)PCI, ma con accu-
se legate ai più svariati pretesti che
colpiscono molti  compagni del
P.CARC: dalle mobilitazioni antifa-
sciste alle multe e ai decreti penali di
condanna per la violazione di prescri-
zioni durante le manifestazioni.
Nella trentennale lotta contro la
repressione, la Carovana ha accumu-

lato un vasto patrimonio di esperien-
ze e di elaborazione che mettiamo al
servizio di tutti coloro che ne hanno
bisogno oggi. Riprendiamo qui alcuni
stralci dell’articolo “La resistenza
alla repressione e la lotta contro la
repressione”  (La Voce del (n)PCI, n.
25, Marzo 2007) che sintetizza alcuni
principi fondamentali della lotta sul
primo fronte, a partire dal fatto di
concepirla non come “ordinaria con-
seguenza della lotta di classe”, ma
come parte integrante della lotta di
classe stessa. 

“Il Partito è attore essenziale e diri-
gente della lotta sul primo fronte
(…) Senza la resistenza del partito
comunista alla repressione, se il parti-
to comunista non è costruito in modo
da essere capace di resistere alla
repressione, prima o poi la repressio-
ne e spesso anche solo la minaccia
della repressione hanno successo e la
borghesia imperialista impone alle
masse la sua volontà. Ogni piano,
progetto e aspirazione di resistere alla
repressione e di lottare contro la
repressione va a farsi  benedire.
Occorre a ciò aggiungere che, benché
a lungo termine la condizione princi-
pale per la vittoria sia la sua linea, la
condizione principale della resistenza
del Partito alla repressione è la clan-
destinità. 
Ma a loro volta la resistenza del Partito
alla repressione e la stessa clandesti-
nità del Partito sono legate alla lotta
che le masse popolari conducono sul
primo fronte. Non potrebbero svilup-
parsi né durare a lungo senza una lotta
delle masse popolari sul primo fronte.
L’obiettivo del Partito sul primo fronte
è di far crescere la capacità delle masse
popolari di resistere alla repressione e
di contrastarla.
La conclusione quindi è che il Partito è

l’attore dirigente di tutte le lotte sul
primo fronte. (...) Ma il grosso delle
forze che si battono sul primo fronte,
man mano che la situazione rivoluzio-
naria e lo scontro tra classe operaia e
borghesia imperialista avanzano, è
costituito dagli organismi e dagli espo-
nenti avanzati anzitutto della classe
operaia e in secondo luogo delle
altre classi delle masse
popolari. La misura
dell’efficacia e del
successo dell’atti-
vità del Partito
su questo fron-
te è data
dall’ampiez-
za delle
forze che vi
si mobilita-
no e dalla
q u a l i t à
dell’attività
che esse svol-
gono. (…) 

L’attività del
primo fronte pre-
senta vari aspetti.
1.La resistenza alla
repressione è, nella sua essen-
za, la capacità morale, intellettuale e
organizzativa di continuare a svolgere
la propria attività e assumere il pro-
prio ruolo nonostante la repressione,
quale che sia il livello e la brutalità
della repressione.
2.La lotta contro la repressione. Com-
prende l’informazione sulle misure e
sulle operazioni repressive, la denun-
cia, lo smascheramento dei pretesti e
delle immagini con cui la borghesia
maschera la repressione. (...)Occorre
combattere i l  legali tarismo. ( . . . )
Occorre quindi condurre un’opera
sistematica di educazione a infrange-
re le leggi pur di tutelare gli interessi

delle masse popolari. Chi si lascia
legare le mani dalle leggi che tutela-
no gli interessi e il potere della bor-
ghesia, non va lontano. (…) 
3.La solidarietà morale, economica,
di sentimenti e di azioni con le perso-
ne e le organizzazioni colpite dalla
repressione e la mobilitazione della

solidarietà delle masse popolari.
La solidarietà, dai suoi

aspetti minimi (l’aiu-
to, la protezione, il
sostegno econo-
mico, ecc.) alle
sue espressio-
ni più alte (la
p a r t e c i p a -
zione alla
lotta contro
la repres-
s i o n e ) ,
rafforza la
r e s i s t e n z a
dei persegui-
tati  al la
repressione ed

educa chi la pra-
tica alla lotta di

classe e al comunismo.

È possibile strappare delle
vittorie nella lotta contro la repres-
sione? 
Attualmente la borghesia dispone di
forze di gran lunga superiori alle
nostre. (…) Ma La forza della bor-
ghesia è sempre in relazione con la
forza delle masse popolari. Sbaglia
chi considera unilateralmente le forze
repressive di cui la borghesia dispo-
ne. Inoltre la repressione è un’arma a
doppio taglio. Può spaventare e ridur-
re al silenzio e alla sottomissione.
Può anche suscitare una ribellione
incontenibile e tenace, rendere più
chiara e netta la linea di demarcazio-
ne tra oppressi e oppressori, isolare

gli oppressori dalle masse popolari.
Può dividere le masse che sono bersa-
glio della repressione se ognuno
pensa alla sua salvezza.  Ma può
anche unirle in un esercito compatto
contro l’oppressore, un esercito che
per lottare trascura le contraddizioni
che prima dividevano i gruppi e gli
individui che ora lottano insieme. (...)
Quale dei due esiti ha la repressione
dipende da condizioni concrete, prin-
cipalmente dalla lotta politica. La
lotta che noi conduciamo sul primo
fronte modifica e plasma queste con-
dizioni, in legame dialettico con le
lotte condotte sugli altri tre fronti. 

Le condizioni della lotta contro la
repressione 
Le lotte condotte dalle masse popolari
sul secondo, terzo e quarto fronte
fanno maturare il passaggio dalla
prima alla seconda fase della Guerra
Popolare Rivoluzionaria di Lunga
Durata (GPRdiLD) [dalla difensiva
strategica all’equilibrio strategico,
vedi Manifesto Programma del
(nuovo)PCI cap. 3.3 - ndr]. La lotta
condotta sul primo fronte, oltre a con-
tribuire a quella maturazione, crea le
condizioni necessarie perché le masse
popolari affrontino con successo il pas-
saggio. La principale di queste condi-
zioni è la resistenza del Partito alla
repressione, la capacità del Partito di
continuare a svolgere il suo ruolo diri-
gente durante tutta la GPRdiLD. La
storia del movimento comunista ha
mostrato che questa capacità non si
inventa d’un colpo, non è frutto solo
dell’eroismo dei singoli e neanche solo
dell’eroismo delle masse popolari.  È
una capacità che si costruisce nel corso
stesso dell’edificazione del partito e
dello sviluppo delle organizzazioni
delle masse popolari, adottando fin da
oggi una linea giusta: una linea che
nella lotta di oggi costruisce gli stru-
menti e le condizioni per lottare con
successo domani”.

La resistenza alla repressione è una scuola di lotta di classe

Copwatching 2.0

Al presidio del 17 marzo è stato presentato Copwatching
2.0, un dossier che raccoglie articoli, interviste, comunicati
e approfondimenti sulla lotta contro le manovre dei vertici
della Repubblica Pontificia per impedire l’introduzione del
codice identificativo e un reale reato di tortura nel codice
penale (quello introdotto è solo uno specchietto per le allo-
dole). Oltre a essere una valida raccolta di documenti di
denuncia, Copwatching 2.0 è anzitutto uno strumento di
organizzazione e lotta, uno strumento per l’azione. È un
contributo alla più generale lotta contro la repressione.

Ordinalo per posta a carc@riseup.net (4 euro + spese di
spedizione).

Il presidio a Bologna per lo scioglimento del VII Reparto Mobile
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T
re fonti e tre parti integranti
del marxismo (Lenin, Opere
Complete, vol. 19, Editori Riu-

niti, Roma, 1967, pagg. 9-14. L’arti-
colo fu pubblicato su  Prosvestcenie
n. 3, 3 marzo 1913,   nel 30° anniver-
sario della morte di Carlo Marx E
Firmato V.I.)

In tutto il mondo civile la dottrina di
Marx si attira la più grande ostilità e
l’odio più intenso di tutta la scienza
borghese (sia ufficiale che liberale),
che vede nel marxismo una specie di
«setta perniciosa». E non ci si può
aspettare un atteggiamento diverso,
poiché in una società fondata sulla lotta
di classe una scienza sociale «imparzia-
le» non può esistere. In un modo o
nell’altro, tutta la scienza ufficiale e
liberale difende la schiavitù del salaria-
to, mentre il marxismo ha dichiarato
una guerra implacabile a questa schia-

vitù. Pretendere una scienza imparziale
nella società della schiavitù del salaria-
to è una stolta ingenuità, quale sarebbe
pretendere imparzialità da parte degli
industriali nel considerare se occorre
aumentare il salario degli operai dimi-
nuendo il profitto del capitale.
Ma ciò non basta. La storia della filo-
sofia e la storia della scienza sociale
dimostrano con tutta chiarezza che nel
marxismo non v’è nulla che rassomigli
al «settarismo», inteso come una spe-
cie di dottrina chiusa e irrigidita, sorta
fuori dalla strada maestra dello svilup-
po della civiltà mondiale. Al contrario,
tutta la genialità di Marx sta proprio in
ciò, che egli ha risolto dei problemi già
posti dal pensiero d’avanguardia del-
l’umanità. La sua dottrina è sorta come
continuazione diretta e immediata
della dottrina dei più grandi rappresen-
tanti della filosofia, dell’economia

politica e del socialismo.
La dottrina di Marx è onnipotente per-
ché è giusta. Essa è completa e armoni-
ca e dà agli uomini una concezione
integrale del mondo, che non può con-
ciliarsi con nessuna superstizione, con
nessuna reazione, con nessuna difesa
dell’oppressione borghese. Il. marxi-
smo è il successore legittimo di tutto
ciò che l’umanità ha creato di meglio
durante il secolo XIX: la filosofia tede-
sca, l’economia politica inglese e il
socialismo francese.
Ci soffermeremo brevemente su queste
tre fonti del marxismo, che sono nello
stesso tempo le sue tre parti integranti.

I
La filosofia del marxismo è il materia-
lismo. Nel corso di tutta la storia
moderna d’Europa, e soprattutto alla
fine del secolo XVIII in Francia, dove
si combatteva una lotta decisiva contro

le vestigia medioevali d’ogni sorta,
contro il feudalesimo nelle istituzioni e
nelle idee, il materialismo ha dimostra-
to di essere l’unica filosofia coerente,
conforme a tutti gli insegnamenti delle
scienze naturali, ostile ai pregiudizi,
alla bigotteria, ecc. I nemici della
democrazia perciò hanno cercato con
tutte le forze di «confutare» il materia-
lismo, di screditarlo, di calunniarlo;
essi hanno difeso diverse forme dell’i-
dealismo filosofico, che si riduce sem-
pre, in un modo o nell’altro, alla difesa
o ai sostegno della religione.
Marx ed Engels difesero nel modo più
risoluto il materialismo filosofico, e
spiegarono ripetutamente l’errore
profondo di tutte le tendenze che si
allontanano da questa base. Le loro
idee sono esposte nel modo piú chiaro
e circostanziato nelle opere di Engels:
Ludwig Feuerbach e AntiDühring che
- al pari del Manifesto del partito
comunista - sono libri indispensabili a
ogni operaio cosciente.
Marx non si fermò al materialismo del
secolo XVIII, ma spinse avanti la filo-
sofia. Egli la arricchì delle conquiste
della filosofia classica tedesca, soprat-
tutto del sistema di Hegel che, a sua
volta, aveva condotto Feuerbach al
materialismo. La principale di queste
conquiste è la dialettica, cioè la dottri-
na dello sviluppo nella sua espressione
più completa, più profonda e meno
unilaterale, la dottrina della relatività
delle conoscenze umane, riflesso della
materia in perpetuo sviluppo. Le sco-
perte piú recenti delle scienze naturali -
il radio, gli elettroni, la trasformazione
degli elementi - hanno splendidamente
confermato il materialismo dialettico
di Marx, a dispetto delle dottrine dei
filosofi borghesi e dei loro «nuovi»
ritorni al vecchio e putrido idealismo.
Approfondendo e sviluppando il mate-
rialismo filosofico, Marx lo spinse fino
alle ultime conseguenze e lo estese
dalla conoscenza della natura alla
conoscenza della società umana. Il
materialismo storico di Marx fu una
delle più grandi conquiste del pensiero
scientifico. Al caos e all’arbitrio che
regnavano fino allora nelle concezioni
della storia e della politica, venne
sostituita una teoria scientifica straor-
dinariamente organica e armonica, la
quale mostra come da una forma di

vita, in seguito all’accrescimento delle
forze produttive, si sviluppi un’altra
forma più elevata, come, per esempio,
dal feudalesimo nasca il capitalismo.
Allo stesso modo che la conoscenza del-
l’uomo riflette la natura che esiste indi-
pendentemente da lui, cioè la materia in
sviluppo, cosi la conoscenza sociale del-
l’uomo (ossia le diverse concezioni e le
dottrine filosofiche, ecc.) riflette il regi-
me economico della società. Le istituzio-
ni politiche sono una sovrastruttura che
si erige sulla base economica. Noi
vediamo, per esempio, come le diverse
forme politiche degli Stati europei con-
temporanei servono a rafforzare il domi-
nio della borghesia sul proletariato.
La filosofia di Marx è il materialismo
filosofico integrale, il quale ha dato
all’umanità, e particolarmente alla
classe operaia, un potente strumento
di conoscenza.

II
Resosi conto che il regime economico
costituisce la base sulla quale si erige la
sovrastruttura politica, Marx rivolse la
sua attenzione soprattutto allo studio di
questo regime economico. L’opera prin-
cipale di Marx - Il capitale - è consacra-
ta allo studio del regime economico
della società moderna, cioè capitalista.
L’economia politica classica anterio-
re a Marx nacque in Inghilterra, il
paese capitalista piú progredito.
Adam Smith e David Ricardo, stu-
diando il regime economico, gettaro-
no le basi della teoria secondo cui il
valore deriva dal lavoro. Marx conti-
nuò la loro opera, dette una rigorosa
base scientifica e sviluppò in modo
coerente questa teoria. Egli dimostrò
che il valore di ogni merce è determi-
nato dalla quantità di lavoro social-
mente necessario, ovvero dal tempo
di lavoro socialmente necessario alla
sua produzione.
Là dove gli economisti borghesi vede-
vano dei rapporti tra oggetti (scambio
di una merce con un’altra), Marx sco-
pri dei rapporti tra uomini. Lo scam-
bio delle merci esprime il legame tra
singoli produttori per il tramite del
mercato. Il denaro indica che questo
legame diventa sempre piú stretto,
fino a unire in un tutto indissolubile la
vita economica dei produttori isolati. 

Ci sono tanti comunisti, ma non c’è un partito
che li raccolga, li formi, li valorizzi, li organizzi
per la lotta  rivoluzionaria e permetta loro di darsi
i mezzi (ideologici, politici e organizzativi) per
fare la rivoluzione socialista.
In questo contesto di frammentazione della base
rossa, gli appelli alla ricostruzione del partito
comunista si susseguono, come anche aumenta la
concorrenza fra chi li promuove “a chi lo costrui-
sce prima”, “a chi lo costruisce grande e forte”, “a
chi lo costruisce vero”. Noi non partecipiamo a
questa competizione. Non facciamo la reclame al
nostro Partito e non denigriamo le esperienze degli
altri e i tentativi di iniziare oggi, ma comportandosi
come se dovessero partire da zero, quel percorso
che la Carovana del (nuovo)PCI ha iniziato più di
30 anni fa, grazie a un lavoro meticoloso di elabo-
razione per tirare il bilancio della prima ondata
della rivoluzione proletaria, per comprendere la
natura della crisi e individuare la via (la strategia, la
linea) per fare la rivoluzione nel nostro paese e, al
contempo, facendo fronte e resistendo a otto proce-
dimenti giudiziari per “associazione sovversiva”
che avevano l’obiettivo di disintegrarla sul nascere.
E’ un percorso trentennale che ha portato la Caro-
vana del (nuovo)PCI a essere ciò che è oggi: la
combinazione degli insegnamenti dei comunisti
che hanno diretto la prima ondata della rivoluzione
proletaria (sintetizzati nella loro forma più alta e
organica nel marxismo-leninismo-maoismo) con le
scoperte che abbiamo fatto grazie alla nostra espe-
rienza di costruzione della rivoluzione socialista in
un paese imperialista.  

Il principale contributo che possiamo dare all’unità
della base rossa è lottare con decisione e scienza
per la costruzione del Governo di Blocco Popolare
(GBP) e quindi per la promozione della mobilita-
zione rivoluzionaria delle masse nel nostro paese.
Questo è l’aspetto decisivo che farà avanzare con
passo più spedito anche la rinascita del movimento
comunista nel nostro paese. 
Quanto più ci cimenteremo con decisione e
scienza nella lotta per il GBP, tanto più saremo in

grado di valorizzare ciò che di positivo hanno i
compagni che ci circondano, che ci osservano,
che sono alla ricerca, che ritroviamo al nostro
fianco nelle lotte, nelle manifestazioni, nelle atti-
vità nei quartieri, nelle attività culturali, ecc. al di
la della sigla di appartenenza! 
Lo sviluppo del dibattito sul bilancio della prima
ondata della rivoluzione proletaria, sulla natura
della crisi, sulla strategia, tattica e linea da seguire
per fare la rivoluzione socialista nel nostro paese
sono un ingrediente fondamentale per avanzare
nella rinascita del movimento comunista. Tanta è
la confusione sotto al cielo, tanta la necessità di
chiarezza tra la base rossa. La sinistra borghese (i
Ferrero, gli Acerbo, le Forenza, i Vasapollo e i
Cremaschi, le Castellina) con le sue concezioni
disfattiste soffoca invece questi compagni, li fa
sentire sostanzialmente inutili, degli sconfitti, pro-
spetta loro un futuro nero, nerissimo, senza alcuna
speranza se non “tra duecento anni”. Ora, ad
esempio, dopo la campagna elettorale affermano
che “il paese si è spostato a destra”, che “siamo
davanti al fascio-grillismo”, ecc. semplicemente
perché le masse popolari non li hanno mandati in
Parlamento, non credendo più alle loro promesse.
E’ questa lettura errata della realtà (per un’analisi
corretta della situazione nel paese rimandiamo
agli altri articoli pubblicati su questo numero) che
produce demoralizzazione, sfiducia, disfattismo.
Occorre una lotta serrata per affermare le idee
giuste su quelle sbagliate, per affermare le idee
che permettono di sviluppare la mobilitazione
rivoluzionaria su quelle che invece la ostacolano:
la sinistra borghese non costruisce la rinascita del
movimento comunista ma anzi con la sua conce-
zione la ostacola e disperde le forze.

Per questo è importante sviluppare, nel modo più
articolato possibile, una pratica comune, al di là
dell’appartenenza a questo o quel partito o organi-
smo, con i compagni che hanno la falce e il martel-
lo nel cuore. E’ ciò che abbiamo iniziato a promuo-
vere più coscientemente negli ultimi mesi: un
volantinaggio fatto assieme davanti a una fabbrica
fa toccare con mano che non è vero che la classe
operaia non esiste; un volantinaggio sul socialismo
fatto davanti a una scuola superiore suscita interes-

se e dibattito con alcuni studenti e dimostra che
non è vero che i giovani sono un “branco di smi-
dollati”; un banchetto o un presidio contro la
repressione fa riscontrare come molti lavoratori,
studenti, pensionati esprimono solidarietà con i
compagni colpiti dallo Stato borghese e che le
masse popolari non sono un “blocco di indifferen-
ti”, un’iniziativa sulla Corea del Nord o il Vene-
zuela aiuta a contrastare le menzogne e le mistifica-
zioni dei media di regime e suscita interesse e stu-
pore tra i partecipanti, alimentando la solidarietà
internazionalista; l’organizzazione di uno sciopero
al contrario fa vedere che anche se si parte in pochi
“si può fare!”; un’iniziativa di dibattito sui primi
paesi socialisti o sugli anni ‘70 (tema “tabù” per la
sinistra borghese e “attenzionato” dagli sbirri... e
che invece suscita grande interesse in particolare
tra i “giovani ribelli”) o un corso di formazione sul
Manifesto Programma del (n)PCI danno gli stru-
menti ideologici per capire che  la rivoluzione
socialista non è un “sogno nel cassetto”... Ebbene
sono tutte esperienze formative e stimolanti e che
fanno toccare con mano che la rivoluzione sociali-
sta cammina giorno dopo giorno sulle gambe della
base rossa, lungo la strada tracciata dal Partito.

Il P.CARC sta ragionando e sperimentando su
come migliorare l’intervento sulla base rossa
per  legarla a sé, organizzarla, mobilitarla e
renderla protagonista della lotta per il GBP e
il socialismo: ognuno può dare il suo contri-
buto, ed è importante che lo dia, il P.CARC
cerca di formare il maggior numero di compa-
gni, istruendo coloro che di mettono alla
scuola di Partito, ad apprendere la concezione
comunista del mondo e a sperimentarla nel-
l’intervento nella lotta di classe. E, allo stesso
tempo, valorizza tutti i compagni che, per
mille motivi, vogliono contribuire anche se
ora non sono disponibili ad affrontare “scuole
quadri”, ma intendono dedicare solo una parte
del loro tempo alla lotta. Questi compagni
sono preziosi per costruire una rete vasta di
legami tra il Partito, la classe operaia e il resto
delle masse popolari, per “portare alle masse”
il nostro orientamento e allo stesso tempo per
“raccogliere dalle masse” in termini di nuove
forze, sostegno economico e logistico, ma
anche informazioni, proposte, critiche, “stato
d’animo” e visioni delle cose utili per miglio-

rare la nostra azione, la nostra propaganda, la
nostra attività di orientamento. 
La trasformazione del P.CARC nel Partito del GBP
si traduce sul piano organizzativo nel diventare un
“Partito di quadri e di massa” in grado di organiz-
zare, formare, mobilitare tutti i compagni e le com-
pagne che vogliono contribuire a fare dell’Italia un
nuovo paese socialista. Un tipo di Partito quindi
per molti versi inedito nei paesi imperialisti, così
come inedito è un Partito che opera per il GBP.

Questo è il centro del discorso delle Conferenze di
organizzazione che abbiamo tenuto tra la fine di
gennaio e l’inizio di marzo in ogni Federazione,
questo è il punto di avvio dei lavori congressuali
del V Congresso che il P.CARC terrà nel prossimo
autunno, questo è il lavoro in cui ci stiamo cimen-
tando per quanto concerne la costruzione del Parti-
to. Queste sono le (alcune delle) questioni su cui
chiamiamo ogni compagno e ogni compagna del
Partito (ma non solo) a esprimersi, ad approfondire
e a sperimentare con noi. 

In Italia non ci sono più i comunisti?

segue dalla prima

A duecento anni dalla nascita di Marx

IL MARXISMO-LENINISMO-MAOISMO
GUIDA LA SECONDA ONDATA DELLA
RIVOLUZIONE PROLETARIA
Nell’articolo  che pubblichiamo di seguito, Lenin spiega
efficacemente il carattere scientifico del marxismo e
come esso sia continuazione diretta e immediata delle più
avanzate dottrine sociali e filosofiche che la società bor-
ghese ha elaborato.
Marx è noto in tutto il mondo come il padre del comuni-
smo. Prima di lui numerosi altri pensatori avevano
immaginato una società senza sfruttamento, ma il merito
di Marx (ed Engels) fu di porre la questione su basi
scientifiche: anziché partire da una sua idea di “società
migliore”, studiò la storia dell’umanità come si studia
un processo di storia naturale e ne ricavò sia i principi
e le leggi della scienza delle attività con cui gli uomini
fanno la loro storia, sia la prospettiva verso cui la
società capitalista marcia, il comunismo, sia l’individua-
zione della classe che guiderà l’umanità a realizzarlo, la
classe operaia. 
Come ogni scienza, il marxismo è sottoposto alla verifica
della pratica e si arricchisce di nuove scoperte, nuovi
principi e nuove leggi man mano che è applicato. La veri-
fica della pratica il marxismo l’ha avuta nelle conquiste e
nei progressi che l’umanità ha compiuto grazie all’opera

del movimento comunista cosciente e organizzato nei
suoi 170 anni di storia: la classe operaia, guidata dai par-
titi comunisti, ha trasformato il mondo, costruendo paesi
socialisti su un terzo del globo. Nella storia dell’umanità
nessun movimento, nessuna religione, nessuna impresa
ha mai in così poco tempo inciso sul corso della storia
altrettanto profondamente e su scala così vasta. Nessun
paese è stato escluso dalla prima ondata della rivoluzione
proletaria, in ogni paese quanto vi era di più progressista
è confluito in essa, in ogni paese tutte le forze reazionarie
si sono coalizzate per farvi fronte e, anche dove vi sono
riuscite, hanno avuto grosse difficoltà a mantenersi al
potere. Una conferma del marxismo, tuttavia, è anche il
fatto che è l’unica lente che permette di analizzare corret-
tamente la crisi generale che oggi sconvolge il mondo.
Quanto allo sviluppo di questa scienza attraverso la prati-
ca, attiene agli apporti del leninismo e del maoismo, che
elaborano e sintetizzano l’esperienza compiuta dal movi-
mento comunista in questi 170 anni. La concezione
comunista del mondo sia riassume dunque nel marxismo-
leninismo-maoismo, la scienza comunista che guida la
seconda ondata della rivoluzione proletaria mondiale.

- segue a pag. 8 - 
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CONTATTI E SEDI

Sottoscrizioni Marzo 2018:

Milano 21.3; Brescia 4; Viareggio 5;

Siena 10.5; Abbadia S. Salvatore 3;

Firenze 6; Napoli 6

Totale: 55.8   

Centro Nazionale
02.26.30.64.54
carc@riseup.net
Via Tanaro 7, Milano

Federazione Lombardia
328.20.46.158
pcarc.lombardia@gmail.com

Torino: 333.84.48.606
carctorino@libero.it

Verbania (VCO):
333.67.71.241
carcvco@gmail.com

Milano Nord-Est:
338.67.95.587 
carcsezmi@gmail.com
c/o Casa del Popolo
via Padova 179

Milano Sud-Gratosoglio:
333.41.27.843
pcarcgratosoglio@gmail.com

Sesto San Giovanni (MI):
342.56.36.970
pcarcsesto@yahoo.it

Bergamo: 340.93.27.792
p.carc.bergamo@gmail.com

Brescia: 335.68.30.665
carcbrescia@gmail.com

Federazione Emilia Romagna:
339.44.97.224
pcarcemiliaromagna@ymail.com

Reggio Emilia: 339.44.97.224
carc.reggioem@gmail.com

Federazione Toscana:
333.10.65.972
federazionetoscana@gmail.com
c/o Casa del Popolo SMS di 
Peretola, via Pratese 48, Firenze

Firenze Rifredi: 339.28.34.775
carc.firenze@libero.it
c/o Casa del Popolo “Il campino”
via Caccini 13/B

Firenze Peretola: 334.82.36.841
pcarcperetola@gmail.com
c/o Casa del Popolo SMS di 
Peretola

Massa: 320.29.77.465
carcsezionemassa@gmail.com
c/o Comitato di Salute Pubblica
Via san Giuseppe Vecchio 98

Pisa: 328.92.56.419 
c/o Casa del Popolo di Pisanello, 
via Marsala 2

Viareggio: 380.51.19.205 
pcarcviareggio@libero.it
c/o Ass. Petri, via Matteotti 87 

Pistoia / Prato: 339.19.18.491
pcarc_pistoia@libero.it

Cecina (LI): 349.63.31.272
cecina@carc.it
c/o Casa del popolo "Dario", via
Pilo 49, San Pietro in Palazzi

Siena / Val d’Elsa:
347.92.98.321
carcsienavaldelsa@gmail.com

Abbadia San Salvatore (SI):
366.32.68.095
carcabbadia@inwind.it

Federazione Lazio:
324.69.03.434
fedlaziopcarc@rocketmail.com

Roma: 346.28.95.385
romapcarc@rocketmail.com
c/o Spazio Sociale 136
via Calpurnio Fiamma 136 

Cassino: 324.69.03.434
cassinocarc@gmail.com

Federazione Campania:
349.66.31.080
carccampania@gmail.com

Napoli - Centro:
345.32.92.920
carcnapoli@gmail.com
c/o Ex Scuola Schipa occupata
via Battistello Caracciolo 15

Napoli - Ovest: 334.62.82.064
carcnapoliovest@gmail.com
c/o Villa Medusa occupata
Via di Pozzuoli 110

Napoli - Est: 339.72.88.505
carcnaplest@gmail.com
c/o Nuova Casa del Popolo
via Luigi Franciosa 199 

Quarto - zona flegrea (NA): 
392.54.77.526 
p.carcsezionequarto@gmail.com
c/o via J.De Ribera n°9

Qualiano (NA): 331.84.84.547
carcqualiano@gmail.com

LOMBARDIA E PIEMONTE

EMILIA ROMAGNA

TOSCANA

LAZIO

CAMPANIA

ALTRI CONTATTI

Val Camonica: 338.48.53.646
rossini.noemi@gmail.com

Modena: 347.44.73.882

Bologna: 347.52.77.193

Forlì: 347.62.62.478
blackdiamond.gt@gmail.com

Vicenza: 329.21.72.559 
rossodisera99@hotmail.com

Perugia: 377.22.52.407
maomcwine@yahoo.it

Cossignano (AP): 
0735.98.151
Ristorante 'Il Ponte', via Gallo 30

Vasto (CH): 339.71.84.292
dellape@tim.it

Lecce: 347.65.81.098

Sassari: 320.63.31.92

Catania: 347.25.92.061

l’instabilità politica in ogni paese
imperialista. Ne sono dimostrazio-
ne tanti avvenimenti grandi e pic-
coli che la stampa borghese pre-
senta frammentati e slegati fra loro,
in forma caricaturale o ammantan-
doli di una straordinaria “comples-
sità”; ne riportiamo alcuni:
- la guerra commerciale che gli
USA hanno dichiarato agli altri
paesi e gruppi imperialisti con
l’introduzione di nuovi dazi. La
decisione, che è una “bomba”
rispetto alle relazioni commer-
ciali esistenti, è anche la mani-
festazione di un inasprimento
delle contraddizioni interne al
complesso politico-economico-
militare USA: Trump, lungi dal-
l’essere “scalzato”, resiste e
scombina ulteriormente le carte
in tavola per rafforzarsi, ne è
esempio la sostituzione al ruolo
di Segretario di Stato di Tiller-
son con Gina Haspel della CIA,
coinvolta con ruoli di massima
responsabilità nelle torture ai
prigionieri della “guerra contro
il terrorismo”;
- la guerra diplomatica, con le
tensioni fra Gran Bretagna e
Russia a seguito del “caso Skri-
pal”. Al di là della cronaca nera
(che ha invece grande risalto sui
giornali: il tentato omicidio di
una ex spia russa e di  sua
figlia), sulla questione si è crea-
to il caso attorno a cui USA,
GB, Francia e Germania (i gior-
nali borghesi danno l’Italia “più
timida”) fanno fronte comune
per “nuove sanzioni contro la
Russia, che minaccia la pace e
la sicurezza internazionale”. Si
susseguono le espulsioni, più di
80, di diplomatici russi da USA,
paesi della UE e della NATO;
- la crisi politica dei singoli paesi
imperialisti. Prendiamo come
riferimento la Germania: le diffi-
coltà per la formazione di un
governo di Larghe intese (IV
governo Merkel), che giunge a
sei mesi dalle elezioni politiche.

Scrivemmo sul numero 1/2018 di
Resistenza (“La scienza della
rivoluzione socialista”): “La Ger-
mania è il paese che ha aperto la
strada ai governi di Larghe intese
al resto d’Europa: di fatto è
governata ininterrottamente da
una “grande coalizione” da quan-
do, a cavallo del 2000, i socialde-
mocratici del governo Schröder
imposero alle masse popolari
tedesche il regime di austerità
che l’oligarchia finanziaria euro-
pea non è ancora riuscita a
imporre pienamente negli altri
paesi europei. La situazione dopo
le elezioni politiche del 24 set-
tembre scorso è tale che per
Angela Merkel è risultato finora
impossibile costituire un governo
sullo stesso modello del passato:
non si tratta di “un problema
della Germania”, è anzi il segno
della crisi profonda, e non recu-
perabile attraverso le prassi della
democrazia borghese, del sistema
politico con cui la borghesia
imperialista europea ha finora
tentato di governare la fase acuta
e irreversibile della crisi”;
- le manovre degli imperialisti
USA per riprendere il controllo
dell’America Latina, in particola-
re rovesciando il governo boliva-
riano del Venezuela;
- le manovre USA per sottomet-
tere la Repubblica Popolare
Democratica di Corea.

La rinascita del movimento
comunista cosciente e organiz-
zato. Per sua natura il capitali-
smo crea costantemente le con-
dizioni oggettive per il suo supe-
ramento e per l’instaurazione di
un superiore modo di produzio-
ne, il comunismo. Per questo
Marx definì il comunismo “il
movimento concreto che cambia
lo stato di cose presenti”, cioè
un movimento oggettivo che
prescinde la volontà delle classi
e degli uomini e condiziona (e
determina) la volontà e la pratica
delle classi e degli uomini. Ma il
movimento concreto non è suffi-
ciente: spontaneamente, come la
storia insegna, la crisi del capita-
lismo sfocia in guerra imperiali-
sta. Per trasformare il modo di

produzione capitalista nel modo
in cui esso già predispone la
società è necessaria l’opera
cosciente degli uomini. Cioè è
necessaria l’opera del movimen-
to comunista cosciente e orga-
nizzato, costituito dal partito
comunista e dai suoi organismi
di massa, che:
- è l’ intellettuale collettivo della
classe operaia e delle masse
popolari, cioè raccoglie le ten-
denze, le notizie, le informazioni
le elabora e le riporta alla classe
operaia e alle masse popolari
sotto forma di conoscenza e
coscienza, strumenti necessari
per liberarsi dalla sottomissione
culturale e intellettuale a cui la
classe dominante le obbliga e per
condurre la lotta di classe come
lotta per il socialismo;
- contende alla borghesia impe-
rialista la direzione (il cuore e la
mente) delle ampie masse non
solo e non tanto, attraverso l’ope-
ra di propaganda, ma principal-
mente attraverso il bilancio della
loro esperienza pratica e attraver-
so la scuola di comunismo che
esse compiono con le lotte spon-
tanee e con le lotte rivendicative;
- perseguendo l’obiettivo  di
costruire il nuovo potere delle
masse popolari organizzate o pre-
viene la guerra imperialista (dirige
e trasforma la mobilitazione spon-
tanea delle masse popolari in
mobilitazione rivoluzionaria)
oppure, se la mobilitazione reazio-
naria delle masse popolari prevale
temporaneamente su quella rivolu-
zionaria, opera per trasformare la
guerra imperialista in rivoluzione
socialista (trasforma la mobilita-
zione reazionaria in mobilitazione
rivoluzionaria), come è avvenuto
in Russia 100 anni fa.

Nonostante gli sforzi e il dispie-
go di energie, mezzi e risorse
con cui la borghesia alimenta
confusione e rassegnazione,
disfattismo e guerra fra poveri
fra le masse popolari, non può
impedire che le contraddizioni
del modo di produzione capitali-
sta aumentino anche nel suo
campo, non può in alcun modo
fermare la tendenza alla guerra.

Allo stesso modo, non può
impedire al movimento comuni-
sta cosciente e organizzato di
esistere e di perseguire il suo
obiett ivo.  Non può, infine,
impedire alle ampie masse di
sviluppare una resistenza spon-
tanea alla crisi e di imparare
dalla loro pratica, dalle vicende
della loro stessa esistenza. Que-
sto è ciò che sta succedendo
oggi,  ora,  dietro i l  muro di
intossicazione, di opinionismo,
di moralismo, di  terrorismo
mediatico e di menzogne in cui
siamo tutti immersi. Il contribu-
to di ognuno alla rinascita e allo
sviluppo del movimento comu-
nista cosciente e organizzato è
prezioso. L’eroismo in cui si
incarna oggi la r ivoluzione
socialista non sono ancora le
grandi imprese delle larghe
masse, ma i tanti piccoli atti
concreti nella quotidianità degli
operai e delle masse popolari
che si organizzano e si mobilita-
no nelle aziende, nelle scuole e
nel territorio. Cose anche sem-
plici: sostenere economicamente
gli organi con cui la Carovana
spiega la realtà alla luce della
concezione comunista del
mondo e diffondere la stampa
comunista, leggerla con compa-
gni di lavoro e famigliari, com-
pagni di scuola e vicini; soste-
nere lo sviluppo organizzativo
con sottoscrizioni economiche;
mettere a disposizione della
Carovana le conoscenze che si
hanno della zona in cui si vive,
dell’azienda in cui si lavora,
della scuola e dell’università
che si frequentano; organizzare
iniziative, presentazioni di libri,
portare i volantini durante scio-
peri e cortei… E’ un lavoro
paziente, ordinario e ordinato,
in una società caotica, disordi-
nata e ingiusta che non ha più
possibilità di salvezza. Va sosti-
tuita. Le artefici di questa sosti-
tuzione sono le masse popolari
organizzate, dirette dal movi-
mento comunista cosciente e
organizzato. 

La rivoluzione...

dalla prima

Il capitale indica lo sviluppo ulteriore di
questo legame: la forza-lavoro dell’uomo
diventa una merce. L’operaio salariato
vende la sua forza-lavoro al proprietario
della terra, delle fabbriche, degli strumenti
di produzione. L’operaio impiega una parte
della giornata di lavoro a coprire le spese
del mantenimento suo e della sua famiglia
(il salario), e l’altra parte a lavorare gratui-
tamente, creando per il capitalista il plusva-
lore, fonte del profitto, fonte della ricchez-
za della classe dei capitalisti.
La dottrina del plusvalore è la pietra ango-
lare della teoria economica di Marx.
Il capitale, creato dal lavoro dell’operaio,
opprime l’operaio, rovinando i piccoli pro-
prietari e creando un esercito di disoccupa-
ti. Nell’industria, la vittoria della grande
produzione è evidente a prima vista; ma
anche nell’agricoltura osserviamo lo stesso
fenomeno: la superiorità della grande azien-
da agricola capitalista aumenta, l’impiego
delle macchine si estende, l’azienda conta-
dina cade sotto le grinfie del capitale finan-
ziario, decade e va in rovina sotto il peso
della sua tecnica arretrata. Nell’agricoltura
le forme della decadenza del piccolo pro-
duttore sono differenti, ma la decadenza è
un fatto indiscutibile.
Il capitale, prendendo il sopravvento sulla
piccola produzione, porta a un aumento
della produttività del lavoro e crea una
situazione di monopolio per le associazioni
dei più grandi capitalisti. La produzione
stessa diventa sempre piú sociale: centinaia
di migliaia e milioni di operai sono legati a
un organismo economico sottoposto a un
piano regolare, ma un pugno di capitalisti si
appropria il prodotto del lavoro comune.
Crescono l’anarchia della produzione, le

crisi, la corsa sfrenata alla conquista di
mercati, l’incertezza dell’esistenza per la
massa della popolazione.
Accrescendo la dipendenza degli operai di
fronte al capitale, il regime capitalista crea
la grande forza del lavoro riunito.
Marx seguì l’evoluzione del capitalismo dai
primi rudimenti dell’economia mercantile,
dal semplice baratto, fino alle sue forme
superiori, fino alla grande produzione.
E l’esperienza di tutti i paesi capitalisti,
tanto vecchi che nuovi, dimostra con evi-
denza a un numero di operai di anno in
anno sempre più grande la giustezza di que-
sta dottrina di Marx.
Il capitalismo ha vinto in tutto il mondo, ma
questa vittoria non è che il preludio della
vittoria del lavoro sul capitale.

III
Quando il regime feudale fu abbattuto e la
«libera» società capitalista venne alla luce, si
vide subito che questa libertà significava un
nuovo sistema di oppressione e di sfrutta-
mento dei lavoratori. Diverse dottrine sociali-
ste cominciarono ben presto a sorgere, come
riflesso di questa oppressione e protesta con-
tro di essa. Ma il socialismo primitivo era un
socialismo utopistico. Esso criticava la
società capitalista, la condannava, la maledi-
ceva; sognava di distruggerla e fantasticava
di un regime migliore; cercava di persuadere
i ricchi dell’immoralità dello sfruttamento.
Ma il socialismo utopistico non poteva indi-
care una effettiva via di uscita. Non sapeva
né spiegare l’essenza della schiavitù del
salariato sotto il capitalismo, né scoprire le
leggi del suo sviluppo, né trovare la forza
sociale capace di divenire la creatrice di
una nuova società.
Intanto le rivoluzioni tempestose che, in tutta
l’Europa e principalmente in Francia, accom-
pagnarono la caduta del feudalesimo e del
servaggio, dimostravano in modo sempre più
evidente che la base e la forza motrice di
ogni sviluppo era la lotta di classe.
Nessuna vittoria della libertà politica sulla
classe dei signori feudali fu ottenuta senza

incontrare una resistenza disperata. Nessun
paese capitalista si organizzò su una base
più o meno libera, più o meno democratica,
senza una lotta a morte tra le diverse classi
della società capitalista.
La genialità di Marx consiste nel fatto che
da ciò egli seppe, per primo, trarre e appli-
care coerentemente la conclusione che la
storia universale insegna. Questa conclusio-
ne è la dottrina della lotta di classe. Fino a
quando gli uomini non avranno imparato a
discernere, sotto qualunque frase, dichiara-
zione e promessa morale, religiosa, politica
e sociale, gli interessi di queste o quelle
classi, in politica saranno sempre, come
sono sempre stati, vittime ingenue degli
inganni e delle illusioni. I fautori delle
riforme e dei miglioramenti saranno sempre
ingannati dai difensori del passato fino a
quando non avranno compreso che ogni
vecchia istituzione, per barbara e corrotta
che essa sembri, si regge sulle forze di que-
ste o quelle classi dominanti. E per spezzare
la resistenza di queste classi vi è un solo
mezzo: trovare nella stessa società che ci
circonda, educare e organizzare per la lotta
forze che possano - e che per la loro situa-
zione sociale debbano - spazzar via il vec-
chio ordine e crearne uno nuovo.
Soltanto il materialismo filosofico di Marx
ha indicato al proletariato la via di uscita
dalla schiavitú spirituale nella quale hanno
vegetato fino ad oggi tutte le classi oppres-
se. Soltanto la teoria economica di Marx ha
chiarito la situazione reale del proletariato
nel regime capitalista.
In tutto il mondo, dall’America al Giappo-
ne, dalla Svezia all’Africa del sud, si molti-
plicano le organizzazioni autonome del
proletariato. Conducendo la propria lotta di
classe, il proletariato si istruisce e si educa,
si libera dai pregiudizi della società bor-
ghese, acquista una coesione sempre mag-
giore, impara a misurare i suoi successi, a
temprare le sue forze e si sviluppa in modo
irresistibile.

A duecento anni dalla
nascita di Marx...
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